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Le novità a scuola

Fonte: Orizzonte Scuola TORESANI DANIELE

Stato dell’Iter

Disegno di legge approvato dal Senato, ora passato alla Camera

Scuola primaria, il ritorno dei «giudizi sintetici»

Nella scuola primaria si tornerà a giudizi sintetici (correlati ai livelli di apprendimento raggiunti):

Verrà superato il «giudizio descrittivo»
(«avanzato», «intermedio», «base», «in via di prima acquisizione»)

Lo studente sarà coinvolto in attività di riflessione e approfondimento,
culminanti nella produzione di un elaborato critico

Voto in condotta

Sospensioni

Viene considerato sulla base dell'intero anno scolastico (e non più per quadrimestre) 

Nella valutazione dovrà essere dato particolare rilievo a eventuali atti violenti o di aggressione 
nei confronti di insegnanti, personale scolastico e studenti

5 o inferiore 6 7 o superiore

Bocciatura Debito scolastico in 
Educazione civica 

(scuole secondarie di 
primo grado)

Nessuna novità

Fino a 2 giorni

Lo studente verrà assegnato ad attività di «cittadinanza solidale» in strutture convenzionate

Superiore a 2 giorni

gravemente insufficiente insufficiente sufficiente discreto buono ottimo

n Amodeo (Natta):
il voto di condotta  
valuta  la disciplina 
ma anche
 la responsabilità

n Chiappa 
(Paleocapa): 
 va fatta una 
riflessione seria 
sull’orientamento

della società, e sta alla profes-
sionalità dei docenti riuscire a 
creare quella relazione con gli 
studenti che non può più esse-
re la classica visione della scuo-
la gentiliana». 

Guardando alle ricadute 
concrete della riforma, Maria 
Amodeo, dirigente dell’Istitu-
to Natta, pone una questione: 
«Vedo complicata l’organizza-
zione di corsi di recupero in 
Educazione civica per chi vie-
ne rimandato in condotta. Sa-
rebbero state migliori altre so-
luzioni, basate sulla consape-
volezza, sull’autonomia e la re-
visione degli errori, piuttosto 
che l’ennesimo esame di recu-
pero, peraltro su una materia 
in cui è difficile individuare il 

tema. Il voto di condotta, pe-
raltro, non valuta solo la disci-
plina, ma anche la partecipa-
zione e la responsabilità». Una 
particolare fascia critica di stu-
denti è individuata da Imerio 
Chiappa, dirigente del Paleo-
capa: «Comportamenti non di-
sciplinati vengono prevalente-
mente da ragazzi di prima su-
periore che si rendono conto di 
aver sbagliato scuola e che non 
riescono a essere riorientati 
verso altri istituti. In questo 
caso, però, per loro è già una 
punizione dover trascorrere 
un anno in una scuola non 
adatta. Questo  rende ancora 
più necessaria una riflessione 
sull’orientamento e sul raccor-
do tra medie e superiori».

po competitiva? 
«Il dramma vero è che l’appren-
dimento non conta più: conta 
solo il voto e la valutazione, in-
tanto alimentiamo la competi-
zione, vogliamo ragazzi affettivi 
ma allo stesso tempo educati e 
normati. Dovremmo pensare 
anche a un corretto approccio a 
Internet: siamo nel 2024 ma in 
Italia si fa ancora la Maturità con 
carta e penna. Altro tema, nella 
scuola primaria siamo al quarto 
cambiamento della tipologia di 
valutazioni nel giro di dieci anni 
(dai giudizi descrittivi come 
“avanzato” o “intermedio” si 
torna a giudizi sintetici come 
“ottimo” o “buono”, ndr): non si 
può parlare di vere riforme». 

In molte parti d’Italia stanno tornan-
do le occupazioni. Quale messaggio 
lanciano, questi studenti? 
«Oggi chi occupa le scuole è co-
me un panda in via di estinzione: 
non sono certo i ragazzi del Ses-
santotto o del Settantasette».

Un malessere di fondo negli adole-
scenti però c’è. 
«Dopo la pandemia ci si era detti 
di mettere al centro dell’atten-
zione la crescita dei giovani e 
l’attenzione al loro disagio, ma 
così non è stato. Ed è un malesse-
re che esprimono sì con la vio-
lenza, ma sempre più spesso ver-
so se stessi, e solo in parte mino-
re verso gli altri. Continuare sul-
la strada di norme più repressi-
ve, con disposizioni fatte a misu-
ra degli adulti, porterà a un au-
mento dell’esodo dei ragazzi dal-
la scuola, un aumento della di-
spersione. Se alla dispersione ci 
aggiungiamo la denatalità, a bre-
ve gli insegnanti presidieranno 
dei banchi vuoti». 
L. B. 

piazze». 

In sostanza, secondo lei una «stret-
ta» sul voto di condotta non serve. 
«No. Queste nuove norme sono 
semplicemente delle scelte poli-
tiche volte a soddisfare i dipen-
denti del ministero dell’Istru-
zione, la più grande industria 
d’Europa per numero di dipen-
denti. Ci vorrebbe invece una vi-
sione degli adolescenti diversa. 
Ma non mi stupisce quest’assen-
za di vere politiche per i giovani, 
perché i giovani sono sempre 
meno e non votano». 

Quale visione dei giovani servireb-
be, secondo lei? 
«Avremmo bisogno di una scuo-
la responsabilizzante, che metta 
al centro l’apprendimento e le 
relazioni. Una scuola che non si 
misuri più attorno alle discipli-
ne, ma alle capacità degli stu-
denti: saper ripetere pedisse-
quamente quello che dice l’inse-
gnante non serve, lo dicono an-
che gli studi scientifici. Occorre 
invece farsi le domande giuste, 
ancora prima che dare le rispo-
ste giuste». 

La scuola è davvero diventata trop-

C’è davvero un proble-
ma di violenza nelle scuole ita-
liane? «No. Oggi il problema, 
semmai, è quello della disciplina 
adulta. Enorme». Matteo Lanci-
ni, psicologo e psicoterapeuta, 
presidente della Fondazione Mi-
notauro di Milano e professore  
dell’Università Bicocca, ribalta 
la prospettiva di fronte alle nuo-
ve norme sul voto in condotta. 
Come spiega  nel suo ultimo libro  
(«Sii te stesso a modo mio. Esse-
re adolescenti nell’epoca della 
fragilità adulta», Raffaele Corti-
na Editore), più «repressione» 
nelle scuole non serve: serve in-
vece  mettere al centro l’appren-
dimento e ascoltare i giovani. 

Professore, cosa succede alle nuove 
generazioni di studenti? 
«Su di loro vengono riversate 
tutte le fragilità degli adulti. An-
che con queste ultime norme 
sembra affermarsi il primato di 
un motto: “Ai miei tempi, quan-
do c’era più disciplina...”. Pecca-
to che nel frattempo siano stati 
proprio questi stessi adulti a 
cambiare i modelli educativi. 
Guardiamo ai messaggi che gli 
adulti danno nelle istituzioni, in 
Parlamento: non sono certo 
messaggi educativi. Così nella 
scuola si riflette la fragilità adul-
ta». 

Cosa servirebbe, invece? 
«Abbiamo nuove generazioni 
che sono cresciute senza essere 
al centro delle attenzioni degli 
adulti e delle istituzioni, o cre-
sciute in contesti dove l’uso di 
Internet è al centro di tutte le 
esperienze di vita. Ma sono pro-
prio le madri e i padri che “spac-
ciano” Internet sin dall’infanzia, 
rinunciando invece ai luoghi di 
socializzazione come parchi e 

Matteo Lancini

«Rivalutare le relazioni
e l’apprendimento»
L’intervista. Lo psicologo Lancini: ascoltare i giovani
«Nella scuola si riflette tutta la fragilità degli adulti»

avuto una presenza di studenti, 
ex studenti, genitori e insegnan-
ti davvero significativa – ha 
commentato il dirigente Clau-
dio Ghilardi –. Molto atteso il 
momento delle premiazioni che 
i ragazzi considerano come un 
importante riconoscimento del 
loro impegno e delle loro fati-
che. Oltre 200 gli studenti pre-
miati, molti di loro hanno sotto-
lineato il clima di collaborazio-
ne che vivono in classe,  e la pas-
sione per lo studio dei classici e 
la bellezza di queste discipline 
dal fascino intramontabile».
T. S.

una riflessione profonda sull’es-
sere umano». «I ragazzi sono 
riusciti a mettere i grandi classi-
ci a disposizione di tutti, con fare 
profondo ma anche ironico – ha  
sottolineato il rettore don Ema-
nuele Poletti –. Hanno studiato i 
testi, li hanno tradotti e   dato 
prova di quella fedeltà creativa 
di cui la nostra società ha pro-
fondamente bisogno per guar-
dare con  speranza al futuro».  Al 
liceo Sarpi la  giornata è stata an-
che l’occasione per premiare gli 
studenti e i diplomati dello scor-
so anno scolastico che si sono di-
stinti per il profitto. «Abbiamo 

no quotidianamente. «Per que-
sta edizione abbiamo scelto di 
concentrarci sul tema dell’iden-
tità – ha ricordato la preside dei 
licei dell’Opera Sant’Alessan-
dro, Annamaria Gabbiadini –. In 
un’epoca in cui le relazioni con 
gli altri sono diventate fugaci e 
superficiali, i giovani si trovano a 
lottare per stabilire una base so-
lida su cui costruire la propria 
identità. Come educatori  vedia-
mo nei classici un faro di saggez-
za e stabilità per i nostri studen-
ti. Le storie di Medusa, Edipo, 
Medea e Cassandra messe in 
scena hanno offerto ai ragazzi 

S. Alessandro e Sarpi

Gli studi classici come 
un faro di saggezza e stabilità per 
i giovani. È un bilancio positivo 
quello fatto all’indomani della 
decima edizione della «Notte 
del Classico» dai dirigenti dei 
due licei cittadini, il Liceo Sarpi e 
il Liceo Classico dell’Opera San-
t’Alessandro. Il pomeriggio, e la 
sera, di venerdì hanno visto im-
pegnati gli studenti in conferen-
ze, dibattiti, rappresentazioni 
musicali e teatrali. Occasioni di 
riflessione su temi importanti 
con i quali i ragazzi si confronta-

«Studi classici, faro di saggezza»

 Lo spettacolo al liceo dell’Opera Sant’Alessandro

IL DISEGNO DI LEGGE

Alle elementari
riecco i giudizi
«Operazione
chiarezza»

N
on c’è solo la 

questione della di-
sciplina nel dise-
gno di legge sulla 
scuola in corso di 

approvazione definitiva da  
parte del  Parlamento. Tra le 
novità c’è anche un ritorno al 
passato legato alle modalità di 
giudizio nelle scuole primarie 

(le elementari): saranno rein-
trodotti i «giudizi sintetici». In 
concreto, alle elementari la va-
lutazione degli alunni non sarà 
più indicata  con termini  come 
«avanzato», «intermedio», 
«base», «in via di prima acqui-
sizione», ma sarà ripristinata 
una modalità più classica con 
valutazioni finali – correlate ai 

livelli di apprendimento rag-
giunti – come ottimo, buono, 
discreto, sufficiente, insuffi-
ciente, gravemente insuffi-
ciente. Per Giuseppe Valditara, 
ministro dell’Istruzione e del 
Merito, si tratta di «un’opera-
zione di chiarezza nell’interes-
se delle famiglie e degli stessi 
studenti». Alle scuole elemen-

tari si parla però sempre di 
«giudizi», e non di «voti». 
Quanto alle nuove norme sul 
voto in condotta, per  il mini-
stro Valditara si tratta di «un 
importante passo in avanti 
nella costruzione di una scuola 
che responsabilizza i ragazzi e 
restituisce autorevolezza ai 
docenti».

Un momento della festa al liceo Sarpi FOTO COLLEONI


